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La commissione avrebbe concluso l'indagine sull'incidente al reattore 

Chernobyl, pronto il r i l i to 
Ma tra la popolazione c'è ancora paura 

TVa non molti giorni pubblicato il documento governativo sulle cause del disastro alla centrale - Conterrebbe anche indicazioni sulle 
modifiche da apportare - Centinaia di lettere alla Pravda - Tremila dipendenti autolicenziati - Rimandata la riattivazione del generatore? § 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Secondo Indica
zioni attendibili la commis
sione governativa Incaricata 
di studiare le cause dell'inci
dente nella centrale atomica 
di Chernobyl avrebbe già 
concluso t suol lavori. Il do
cumento riassuntivo sareb
be già stato preparato e se ne 
attenderebbe la pubblicazio
ne tra non molti giorni. Il 
Polltburo del Pcus ne avreb
be già esaminato 11 testo che, 
sempre secondo Indiscrezio
ni, conterrebbe anche Indi
cazioni sulle modifiche da 
apportare al sistemi di sicu
rezza delle centrali. Insieme 
ad una conferma degli Indi
rizzi generali di sviluppo 

dell'energia nucleare già as
sunti dal governo sovietico 
nella recente sezione del So
viet supremo dell'Urss. Nel 
frattempo emerge dalla 
stampa sovietica che nella 
popolazione si è tutt'altro 
che spenta l'inquietudine per 
gli effetti della tragedia. Ieri 
la «Komsomolskaja Pravda» 
ha dedicato all'argomento 
quasi un'Intera pagina: alle 
domande dei lettori che, da 
quello che si può capire, si 
affollano numerose attra
verso centinaia di lettere che 
chiedono assicurazioni, In
formazioni, giudizi qualifi
cati, risponde l'ossorvatore 
scientifico del giornale, Go-
lovanov, con dotte e talvolta 

Ironiche argomentazioni, te
se soprattutto a smentire le 
voci «popolari» su questa o 
quella «ricetta naturale» con
tro le radiazioni. 

Un utile lavoro di Infor
mazione alla popolazione 
che non nasconde la serietà 
del problemi e la gravità del 
danni economici subiti dal 
paese. Ma anche gli altri 
giornali continuano a tenere 
desta l'attenzione dell'opi
nione pubblica sull'argo
mento. Ieri la Pravda pub
blicava un'Intervista al nuo
vo direttore della centrale, 
Posdyscev, dalla quale emer
gono le considerevoli diffi
coltà che occorre ancora su
perare per mettere in funzio

ne Il primo e il secondo gene
ratore. Si progetta di riatti
vare entro ottobre prossimo, 
ma «vi sono ancora una serie 
di questioni tecniche e orga
nizzative da risolvere, legate 
alle nuove esigenze in mate
ria di sicurezza che saranno 
formulate dopo la firma del
l'atto della commissione go
vernativa sulle cause dell'in
cidente». 

Inoltre — emerge sempre 
dall'articolo della Pravda — 
c'è ora da risolvere anche 11 
problema degli organici. 
Nella situazione di paura e di 
Incertezza che seguì all'inci
dente, la vecchia direzione 
della centrale (ormai quasi 
Interamente destituita) con

cesse 11 diritto all'autollcen-
ziamento a circa tremila di
pendenti, mentre altri mille 
vennero messi Immediata
mente In ferie. La denuncia 
della situazione è emersa 
dall'attivo cittadino degli 
abitanti evacuati della citta
dina di PrypiaL «Ora — scri
ve la Pravda — I lavori di ri
pristino devono essere con
dotti con forze sufficienti». È 
vero, aggiunge Posdyscev, 
che arrivano decine e decine 
di offerte di volontari che vo
gliono venire a Chernobyl, 
ma occorre controllare le fo
ro qualità professionali e la 
loro esperienza; ci vuole 
tempo. 

La cittadina di Pryplat ri

marrà disabitata, proseguo
no a ritmo serrato le costru
zioni di oltre 4 mila case che 
dovranno ospitare, entro ot
tobre il personale della cen
trale, in una zona non Inqui
nata che porta il nome spiri
toso di «Capoverde», mentre 
è già chiaro che 11 terzo bloc
co del reattore resterà a lun
go Inutilizzato, sempre che 
non si debba giungere' alla 
conclusione che lo sarà per 
sempre. «Per ora — scrive 
l'organo del Pcus — resterà 
in stato di conservazione; il 
suo ulteriore futuro verrà 
deciso dalla commissione 
governativa». 

Giulietta Chiesa CHERNOBYL — Un'immagine della centrale nucleare prima 
dell'incidente 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Il convegno Internazionale organizzato a Vene
zia dall'Enel tra 1 produttori di energia elettrica, con al centro 
1 problemi del nucleare nel mondo, si è aperto ieri proprio 
mentre nel Consiglio regionale veneto si svolgeva un Infuo
cato dibattito sulla localizzazione di una delle centrali previ
ste dal plano energetico nazionale. In Regione è stato scelto 
un rinvio, contestato dall'opposizione (Pei, Dp, Verdi e Llga 
Veneta), che ha abbandonato l'aula per protesta. 

L'Enel ha promosso l'iniziativa allo scopo dichiarato di 
offrire un contributo alla prossima conferenza nazionale 
sull'energia, chiesta al governo dal parlamento, anche in se
guito alla tempestiva iniziativa politica del Pel. A Venezia 
viene raccolta una massa Ingente di informazioni sui pro
grammi nucleari dei paesi occidentali, sulle normative per la 
sicurezza, sulle reazioni al disastro di Chernobyl. Dati e valu
tazioni perlopiù di carattere tecnico. Ma bisogna dire che 
l'Enel è giunta all'appuntamento con una tesi abbastanza 
precisa: è ben difficile pensare di poter rinunciare al nucleare 
nell'attuale scenario economico del mondo. Aprendo 1 lavori 
nelle sale della Fondazione Cini il presidente dell'Enel Cor
bellini ha ricordato alcune cifre. Nel 1985 11 nucleare ha co
perto 11 16 per cento della produzione elettrica mondiale e 
?|uest'anno raggiungerà una quota pari all'apporto di tutte le 
onti idroelettriche. Da quando esistono, l reattori nucleari 

hanno prodotto una quantità di energia equivalente più o 
meno alle riserve petrolifere del Mare del Nord. Nel corso di 

Quest'anno la produzione nucleare equivarrà a circa metà 
ella produzione di greggio dell'Opec. Molti paesi affidano al 

nucleare una parte decisiva dei loro approvvigionamenti 
energetici. Non si tratta solo della Francia (65%), ma anche 
del Belgio (60%), della Svezia (42%), della Germania Federa-
le(31%), del Giappone (23%), mentre è evidente il peso relati
vo del 16% di energia nucleare che sostiene l'economia Usa. 
A voler tentare una sintesi — peraltro ardua — si potrebbe 
dire che gli interrogativi sollevati da Chernobyl non sembra
no essersi tradotti per ora in decisioni ufficiali di rallenta-

Per l'Enel non ci sono dubbi: 
«Al nucleare non si rinuncia» 
Convegno internazionale organizzato a Venezia tra i produttori di energia elettri
ca - L'accento sui temi della sicurezza, ma nessun rallentamento dei programmi 

mento del programmi, e nemmeno In specifiche ricerche su
gli standard di sicurezza. Dove rallentamenti ci sono, vengo
no fatti derivare più che altro da valutazioni di tipo economi
co. 

Va detto — ed è stato ripetuto da molti — che la comunità 
tecnico-scientifica impegnata nella gestione del nucleare pa
cifico non ha ancora alcun dato certo sulla dinamica dell'in
cidente accaduto In Ucraina (i sovietici sono assenti anche a 
Venezia), mentre appare impegnata ancora a trarre le ultime 
conseguenze, in termini di tecnologia e di normative di sicu
rezza, dallo choc prodotto dall'incidente di Three Miles 
Island. 

Il riflesso di questo episodio sulle tecnologie e le norme di 
sicurezza forse non è ben conosciuto dall'opinione pubblica. 
Negli Usa l'analisi dell'incidente determino nuove scelte nel 
modo di progettare e gestire le centrali che si sono poi diffuse 
in tutti 1 paesi occidentali, essendo assolutamente prevalente 
la tecnologia derivata da quella americana. Si tratta in sinte
si — ci riassume l'ingegnere Franco Favero, direttore centra
le delle costruzioni Enel — di una attenzione molto maggiore 
alla formazione del personale (mediante la simulazione di 

incidenti, che precedentemente non veniva effettuata), del
l'adozione del doppio contenitore intorno al nucleo delle cen
trali, dell'aumento degli Impianti di riserva (che entrano In 
funzione in caso di guasti). Novità non certo irrilevanti, come 
si vede. E quali mutamenti comporterà l'analisi di un inci
dente ben più grave, come quello di Chernobyl? 

Da questo punto di vista 1 tecnici riuniti a Venezia — anche 
quelli inglesi, che gestiscono qualche centrale simile, per tec
nologia, a quella sovietica — si mostrano certi che non ci 
saranno notevoli riflessi di tipo scientifico-tecnologico, pro
prio per la diversità del sistema usato a Chernobyl rispetto a 
quelli esistenti nelle centrali occidentali. L'attenzione è inve
ce accentrata sul problemi della normativa internazionale, 
dell'informazione e del consenso, sollevati dal disastro In 
Ucraina In tutto il mondo. 

Erano riferiti a questi ultimi temi infatti gli accenti di 
novità che hanno potuto essere colti nell'intervento del fran
cese Carle, direttore dell'Equlpement Elecritlcté de France. 
L'economicità e l'autonomia che il nucleare garantisce alla 
Francia vengono considerati dunque valori irrinunciabili. 

Assai più cauti i rappresentanti di paesi come il Canada e la 
Spagna. Nel primo il nucleare incide oggi per il 15% e se ne 
prevede l'aumento per la fine del secolo fino al 17%. Il Cana
da è ricchissimo di risorse idriche «ma sappiamo già — ha 
detto Campbell, vicepresidente della società che gestisce le 
centrali dell'Ontario — che tra qualche decennio non ci ba
steranno più». II piano energetico riferito in Spagna prevede 
invece il raggiungimento di un 40 per cento col nucleare per 
Il 1992. Ma cinque delle sette centrali nuove previste (oggi ne 
esistono otto) sono «congelate» perché il mancato sviluppo 
economico non ha attivato la domanda energetica prevista. 

Interessante la situazione giapponese. Anche qui la scelta 
nucleare è diventata strategica per uscire dal primo choc 
petrolifero. Ma nel paese di Hirosclma e Nagasaki sin dall'I
nizio le autorità centrali hanno avuto una cura particolare 
alle norme sulla sicurezza, alla formazione del personale e 
all'informazione e il coinvolgimento delle popolazioni inte
ressate. In Giappone — ha raccontato 11 vicepresidente della 
Tokio Electric Power, Ikegame — aveva suscitato enorme 
Impressione già l'incidente di Three Miles Island. «Stavamo 
ottenendo adesso i primi risultati nel ristabilire un rapporto 
di fiducia, oggi è arrivata la nube di Chernobyl». Tuttavia 1 
programmi ufficiali puntano ad un aumento del nucleare 
fino al 36 per cento nel 1995. 

Dal punto di vista della gestione del consenso, la Svezia è 11 
solo paese dove si sia svolto un referendum popolare, con una 
decisione del Parlamento che stabilisce la costruzione di non 

£iù di 12 reattori e la cessazione di ogni attività dopo il 2010. 
'unico paese dell'Est europeo presente a Venezia e la Jugo

slavia: vi funziona oggi una sola centrale nucleare, che do
vrebbe essere integrata da altre quattro o cinque unità da 
mille megawatt, da realizzare mediante un appalto interna
zionale. Ma l'onerosità economica, nel quadro non certo flo
rido del paese, e le preoccupazioni sollevate da Chernobyl 
rendono assai remota l'attuazione di questo programma. 

Alberto Leiss 

Il pretore 
Fiasconaro 
«La gente 

none 
abbastanza 
informata» 

ROMA — Il pretore Luigi 
Fiasconaro ha archiviato 
l'inchiesta aperta successi
vamente al disastro di Cher
nobyl e sollecitata da due 
esposti, presentati dalla Le
ga ambiente e dagli Amici 
della terra, con 1 quali si 
chiedeva al magistrato di 
esaminare eventuali respon
sabilità per omissioni, da 
parte degli organi ammini
strativi, In relazione alla dif
fusione di dati sulla radioat
tività. 

Nella sentenza il pretore 
Fiasconaro sottolinea come 
il giudice non possa fare a 
meno di rilevare che, nono
stante le tranquillizzanti di
chiarazioni di esponenti di 
governi e di scienziati gli Im
pianti nucleari di grande po
tenza si sono dimostrati si
stemi tecnologici nei quali. 
sono possibili, e addirittura 
frequenti, anomalie di fun
zionamento che possono 
produrre fuga di elementi 
radioattivi con conseguenze 
non sempre calcolabili e 
f ronteggiabill sulle persone e 
sulla natura. 

Fiasconaro nella sentenza 
afferma che le autorità am
ministrative agirono con la 
tempestività e l'efficacia 
«consentite dalle carenze 
strutturali conseguenti al
l'incompletezza delle dispo
sizioni legislative vigenti». 

E poi aggiunge: «La scelta 
nucleare appare essere stata 
adottata dalle élites gover
native sulla base di motiva
zioni di carattere economico 
e collegate allo sviluppo del
l'industria nazionale e del 
prestigio internazionale sen
za una completa e compren
sibile informazione dei citta
dini sul rapporto vantaggi e 
svantaggi di tale tecnica di 
produzione energetica, senza 
quindi un effettivo consenso 
popolare su una scelta capa
ce di determinare conse
guenze irreversibili e parti
colarmente significative per 
la salubrità dell'habitat 
umano». 

Medio Oriente: è urgente il rilancio del di i l 
ROMA — Dopo aver ordina
to la chiusura di 25 uffici 
dell'Olp ad Amman, re Hus
sein di Giordania alza 11 tiro 
della polemica contro Arafat 
cercando di delegittimarlo 
agli occhi della popolazione 
della Cisgiordania; nelle ac
que della Sirte si sono avute 
ancora una volta manovre 
contrapposte di parte libica e 
americana. Due segnali di 
crescente tensione sul due 
versanti della complessa cri
si mediorientale. Ne parlia
mo con il compagno Antonio 
Rubbi, responsabile dei rap
porti internazionali del Pel, 
che alla testa di una delega
zione del partito ha incon
trato nel giorni scorsi a Tu
nisi proprio Yasser Arafat, 
uno del massimi protagoni
sti della scena mediorienta
le. 

— Che cosa vi ha detto 
dunque Arafat? 
«Ha considerato natural

mente negativa la decisione 
di Hussein di denunciare 
unilateralmente l'accordo di 
Amman (che ha spezzato 
l'ultimo filo dell'unica ipote
si negoziale rimasta ancora 
sul tavolo) e si è pronunciato 
per la necessità di mettere In 
moto altri processi negoziali. 
In particolare ha insistito 
sulla necessità di convocare 
sotto l'egida delle Nazioni 
Unite una conferenza Inter
nazionale; e questo cammino 
dovrebbe essere più pratica
bile, visto l'assenso sempre 
più largo che una proposta 
del genere sta incontrando, 
anche da parte dello stesso 
re Hussein. Arafat ha ag
giunto di averne parlato re
centemente anche con il Se
gretario generale dell'Onu 
Perez de Cuellar. Si pensa ad 
un momento Iniziale che ve
da impegnati 1 membri del 
Consiglio di sicurezza e I 
rappresentanti di tutte le 
parti mediorientali interes
sate, e quindi di Israele e 
dell'Olp. Noi riteniamo che 

auesta sia una Iniziativa che 
ovrebbe essere sostenuta 

anche dal nostro e dagli altri 
governi europei». 

— Hai parlato di consensi 
quasi unanimi su questa 
proposta. Quali altri ne 
avete raccolti, oltre ad Ara
fat? 
•Anzitutto analoghe con

siderazioni ci ha fatto a Tu
nisi il segretario della Lega 
araba Chedll Klibl, che una 
delegazione del Pel Incontra
va per la prima volta e che ha 
assicurato l'adesione di tutti 
gli Stati arabi a una tale Ini
ziativa. E 11 compagno Gior
gio Napolitano, nel suo In
contro a Mosca con Dobrt-

nln, ha riscontrato una ana
loga propensione dell'Unio
ne Sovietica, poi ribadita nel 
documento di Budapest dei 
paesi del Patto di Varsavia». 

— Nell'attesa che l'inizia
tiva prenda eventualmen
te corpo resta però (supe
rando fra l'altro la decisa 
opposizione di Israele e, in 
misura minore, degli Usa) 
la situazione di stallo. Ed è 
una situazione che ci tocca 
direttamente, poiché sul 
Mediterraneo ci siamo an
che noi. Che cosa possiamo 
fare, dunque, che cosa può 
fare l'Europa? 
•La cosa peggiore per il 

nostro governo, come per gli 
altri governi della Cee, sa
rebbe assumere una posizio
ne di rassegnazione quale 
quella di chi ha dichiarato 
che non ci sarebbe per il mo
mento niente da fare, non ci 
sarebbe ora come ora nessu
no spazio praticabile per una 
nuova iniziativa italiana ed 
europea. Pensiamo al con
trario che, poiché 1 conflitti e 
le tensioni presenti In questa 
regione toccano direttamen
te gli Interessi di sicurezza — 
e più in generale gli interessi 
politici, economici e com
merciali — dell'Europa, que
st'ultima debba intervenire 
con proprie iniziative e con 
l'urgenza che la situazione 
richiede». 

— Si tratta in altri termini 
di dare finalmente un se
guito concreto alla dichia
razione di Venezia del 
1980? 
•E proprio quello che ci ha 

detto il segretario della Lega 
araba Klibi quando ha ricor
dato che all'indomani della 
dichiarazione di Venezia, ap
prezzata nel mondo arabo, si 
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arabi di fare anche loro un 
passo In avanti; e ci furono 
allora due significative prese 
di posizione, vale a dire l'ac
cettazione da parte dell'Olp 
di tutte le risoluzioni dell'O
nu (inclusa la 242) e la for
mulazione al vertice di Fes 
di una piattaforma di pace 
che al punto 7 riconosceva 
Implicitamente Israele. Si 
erano create in tal modo le 
premesse perché europei e 
arabi potessero contribuire 
costruttivamente ad un ne
goziato politico che avviasse 
finalmente a soluzione 1 tre 
grandi problemi aperti nel 
Medio Oriente: l'autodeter
minazione del popolo pale
stinese, Il riconoscimento del 
diritto di Israele alla sicurez
za, Il destino del territori 
arabi occupati. Purtroppo 
Invece le cose si sono blocca
te a quel punto. Il problema 
allora è che di nuovo partano 

I palestinesi, 
l'Europa, 
l'iniziativa 

del Pei 
A colloquio con Antonio Rubbi 

dopo l'incontro con Arafat 
I contatti con le altre forze 
progressiste della regione 

Un impegno per le popolazioni 
dei territori arabi occupati 

TEL AVIV — Un aspetto della manifestazione di massa del 
pacifisti israeliani dopo il massacro di Sabra e Chetila. Sul 
cartello si legge: non più guerra. A fianco al titolo, una manife
stazione, a Nabtus, pro-Olp di palestint>»i del territorio occupa
to dopo l'assassinio del sindaco CI Masti 

dall'interno del mondo ara
bo e dall'Europa segnali di 
disponibilità alla ripresa del 
dialogo e vengano avanzate 
nuove proposte. Non ci si 
può rassegnare allo stato di 
fatto. Il perdurare delio stal
lo comporta Inevitabilmente 
un ulteriore peggioramen
to». 

— E come ci muoviamo 
noi, come partito, in questa 
situazione? 
•Sono proprio queste con

siderazioni che hanno spinto 
un partito come 11 nostro. 
conscio delle sue responsabi
lità In Europa e nell'area me
diterranea, a muoversi con 
una iniziativa propria, rivol
ta verso tutti 1 possibili Inter
locutori, governi e forze poli
tiche, delle due sponde del 
Mediterraneo. Oltre agli In
contri con Arafat e con Klibl, 
ne abbiamo avuti con Cherlf 
Messadia del Fin algerino, 
poi Incontrato anche da Nat
ta a Belgrado, con I dirigenti 
del Partito socialista destu-
riano di Tunisia (che per la 
prima volta ci hanno uffi
cialmente invitati al loro re
cente congresso); ed altri ne 
avremo prossimamente con I 
siriani, con I libanesi, con I 
dirigenti di Malta (incaricati 
di convocare nella loro isola 
la conferenza del paesi neu
trali e non-allineati del Me
diterraneo) e con governi e 
forze politiche della sponda 
europea». 

— E con i libici? Con loro 

non avete avuto contatti? 
«Sì, certo, anche con 1 libici 

abbiamo già avuto due In
contri. Abbiamo ricevuto un 
rappresentante del governo 
subito dopo 1 drammatici av
venimenti di aprile (il bom
bardamento Usa su Tripoli e 
Bengasl e il lancio dei missili 
libici su Lampedusa) e ab
biamo poi incontrato lunedi 
scorso, qui a Roma, Il sotto
segretario Ahmed Shahatl. 
A questi incontri non abbia
mo voluto dare un carattere 
dimostrativo e di mera Dro-
paganda perché in una si
tuazione così seria e delicata 
ciò finirebbe per ostacolare 
la ricerca di soluzioni ragio
nate e costruttive. Non pos
siamo comportarci alla ma
niera di altri che non hanno 
le nostre responsabilità di 
grande partito, sempre Im
pegnato In termini di serietà 
e concretezza nelle sue ini
ziative internazionali*. 

—• Avete parlato anche del 
terrorismo? 
•Sì, dell'inammissibile at

tacco militare a Lampedusa 
e del terrorismo internazio
nale. Ne abbiamo parlato 
anche a Tunisi nella seduta 
preparatoria della conferen
za delle forze socialiste e pro
gressiste del Mediterraneo, 
una Iniziativa di grande im
portanza che riunirà in no
vembre 35 partiti e movi
menti dell'area per discutere 
I grandi problemi della sicu
rezza e della coopcrazione 

nel Mediterraneo. In riguar
do al terrorismo abbiamo ri
badito senza mezzi termini 
la nostra posizione di con
danna degli atti terroristici, 
sotto qualsiasi forma. Anche 
da Arafat abbiamo ascoltato 
parole di dura condanna nel 
confronti di azioni che non 
hanno alcuna giustifi
cazione, che non devono tro
vare nessuna copertura e che 
anzi — ha affermato ancora 
Arafat — colpiscono prima 
di tutto la causa del popolo 
palestinese ed hanno fra le 
loro prime vittime proprio 
l'Olp. Il leader palestinese ha 
aggiunto che si sta costruen
do nel mondo arabo «una 
corrente» decisamente Impe
gnata a contrastare In modo 
fermo questo fenomeno, pe
ricoloso e destabilizzante per 
tutti I paesi della regione, in
clusi gli stessi paesiarabl». 

— EI libici? Che cosa han
no detto? 
•Anche 1 libici si sono di

chiarati contrari a questi atti 
terroristici e ci hanno detto 
anzi di avere sfidato gii Usa 
a esibire le prove della loro 
presunta responsabilità. Noi 
tuttavia abbiamo chiesto lo
ro posizioni meno ambigue e 
Incoerenti e una dichiarata 
disponibilità a cooperare 
contro 11 terrorismo a livello 
Internazionale. Detto questo, 
non va fatta però confusio
ne, bisogna al contrario sa
per distinguere, fra questo 
fenomeno che va combattu

to in tutti i modi e la sacro
santa e legittima lotta di li
berazione dei popoli oppressi 
o sotto occupazione, vale a 
dire nel caso specifico la giu
sta lotta del popolo palesti
nese nel territori occupati». 

— Ecco, i territori occupa
ti: sei d'accordo che è que
sto uno dei punti chiave 

- delia crisi mediorientale e 
del suo stallo attuale? 
•Certamente. La situazio

ne si è aggravata, si è fatta 
più pesante la condizione 
della popolazione della Ci
sgiordania e di Gaza, dove si 
alternano repressione e al
lettamenti, ma dove si insi
ste a non riconoscere il dirit
to basilare all'autodetermi
nazione. Per questo è a no
stro avviso importante che le 
forze progressiste, comprese 
quelle di Israele, e la comu
nità Internazionale si impe
gnino a contrastare la politi
ca degli insediamenti israe
liani e a sostenere concreta
mente l'autonomo sviluppo 
economico, sociale e cultura
le delle popolazioni del terri
tori occupati». 

— Il discorso torna qui ad 
accentrarsi sull'Olp, che di 
quelle popolazioni è il na
turale rappresentante. Co
me vedi oggi il suo ruolo e il 
problema della sua unita? 
•Considero che sia un ri

schio estremo puntare sul 
frazionamento dell'Olp e su 
una ulteriore dispersione del 
popolo palestinese: ne po

trebbero derivare solamente 
nuovi motivi di esasperazio
ne, con tutte le conseguenze 
negative che. ciò potrebbe 
comportare. È interesse di 
tutti, invece, favorire l'unità 
del popolo palestinese e la 
piena rappresentatività nel-
l'Olp. L'errore maggiore di re 
Hussein è proprio quello di 
prescindere dalla volontà 
della popolazione dei territo
ri occupati, che nella sua 
grande maggioranza si rico
nosce nell'Olp diretta da 
Arafat, come confermano 
anche le dichiarazioni delle 
ultime ore». 

— Per finire una doman
da più generale. Abbiamo 
detto che anche noi vivia
mo nel Mediterraneo, a 
contatto diretto con le sue 
crisi. Non credi dunque che 
lavorando per soluzioni di 
pace, negoziate, si lavori 
nell'interesse immediato, 
lasciami dire anche mate
riale, del nostro paese? 
•La situazione di crisi e di 

tensione ha già prodotto del 
seri contraccolpi nelle rela
zioni economiche e commer
ciali fra 1 paesi delle due 
sponde del Mediterraneo, fi
no all'assurda imposizione 
da parte del governo italiano 
dei visti di ingresso, per di 
più a paesi come la Tunisia e 
l'Algeria del quali non si può 
certo dire che incoraggino 11 
terrorismo. E questo nuoce 
agli interessi di paesi come il 
nostro che hanno verso quel
la parte del mondo un volu
me di scambi maggiore di 
quelli, per esemplo, rivolti 
verso gli Stati Uniti. Ma c'è 
oggi un fatto nuovo cui si de
ve porre molta attenzione: 
mi riferisco alla nuova con
dizione che si va determi
nando in molti paesi del Me
dio Oriente e dei Nord-Africa 
con 11 crollo dei prezzi del pe
trolio. E indubbio che questo 
può portare per noi vantaggi 
di carattere immediato, ma 
neììa prospettiva può deter
minare contraccolpi molto 
negativi, in particolare una 
diminuzione del commercio. 
una riduzione delle esporta
zioni di capitali e di beni di 
investimento e quindi un 
peggioramento complessivo 
delia bilancia commerciale. 
Si potrebbero cioè sommare 
due dati negativi: un'accre-
sciuta Instabilità politica da 
un lato, una drastica ridu
zione dei rapporti economici 
e commerciali dall'altro. 
Tutto ciò propone all'Italia e 
all'Europa, nel loro stesso in
teresse, la necessità di ri
prendere subito le fila del 
dialogo e del rapporto politi
co e di studiare contempora
neamente nuove vie dì svi
luppo del rapporti di coope
razione complessiva con I 
Kiesl della sponda Sud del 

editerraneo*. 
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